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◆Da una piazza San Pietro gremita
di persone, l’appello a legiferare
«con prudenza e lungimiranza»

◆Tafferugli dopo che 200 clandestini
hanno cercato di sfilare in Vaticano
per chiedere i permessi di soggiorno
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PALERMO

A Villa Lampedusa
si inaugura
il Centro delle culture

Il Papa: «Il vero cattolico
non può essere razzista»
Il Pontefice ha celebrato ieri il Giubileo dei migranti
Due feriti negli scontri tra agenti e immigrati in corteo

■ Dopodieciannididiscussione
apreibattenti il«Centrodellecul-
ture»nei localidiVillaLampedu-
sa.IdeatodallaProvinciaRegio-
nalediPalermoedalCiss,sipro-
ponecomespaziosperimentale
rivoltoatuttiqueicittadini, italia-
niestranieri,desiderosidi incon-
trarsiediconfrontarsiconlecul-
turedialtripaesi,concreta
espressionedellapoliticad’inte-
grazionepromossadall’assessore
alleattivitàsocialiepolitichegio-
vaniliFrancescoCascio.Traleva-
rieattivitàprevistevannosegna-
lati ilserviziopermanentedi in-
formazioneeconsulenzalegale
pergli immigrati,corsidi lingua
italiana,l’organizzazionedicon-
certieseminaridistudio.Fonda-
mentaleèconsideratoilrapporto
conlescuoleelementariemedie
dellaprovinciaperincontrididat-
tici.

CITTÀ DEL VATICANO Non si può essere
cattolici e razzisti e seservonoleggi«pru-
denti e lungimiranti» per evitare effetti
negative delle migrazioni, esse debbono
valorizzare il positivo della mobilità
umana, nel rispetto di ogni persona. Ieri
a S. Pietro, per la celebrazione del Giubi-
leo dei migranti, Giovanni Paolo II ha
parlato con forza contro le «discrimina-
zioni». Ha ricordato una frase di Paolo
VI, «per la Chiesa cattolica nessuno è
estraneo, nessuno è escluso, nessuno è
lontano», ed ha aggiuntoche«non sono
compatibili con l’appartenenza» alla
Chiesa cattolica «atteggiamenti di chiu-
sura eperfinodi rifiuto»versocoloroche
per ipiùsvariatimotivi si spostanodaun
Paese all’altro. Bandiere nazionali e gon-
faloni di città marinare; neri, indios, zin-
gariefilippini;costumisgargianti,kimo-
no e fazzoletti multicolori; bande, musi-
chelatinoamericaneecorisacri inpiazza
san Pietro, stamattina, per la Messa del
Papa. Ci sono quasi 20.000 persone, ma
rappresentano oltre 119 milioni di mi-
granti, tra i quali 22 milioni di rifugiati e
quasi2milionidistudenti.

«Certamente in una società come la
nostra, complessa e segnata da moltepli-
ci tensioni, la cultura dell’accoglienza
chiede di coniugarsi con leggi e norme
prudenti e lungimiranti, che permetta-
no di valorizzare il positivo della mobili-
tàumana,prevenendonelepossibilima-
nifestazioni negative. Questo per far sì
che ogni persona sia effettivamente ri-

spettataeaccolta».
Ma in mattinata, nel centrodiRomasi

sono registrati scontri tra immigrati e
forze dell’ordine. I primi tafferugli sono
avvenuti davanti al Colosseo quando i
manifestanti, cheda diversi giorni sosta-
noinpiazzaSantiApostoliperprotestare
sulle difficoltà per ottenere i permessi di
soggiorno, hanno tentato di raggiunge-
re i Fori Imperiali per dar vita a un corteo
che alla fine ha raggiunto piazza San Pie-
tro,quandogiàsieraconclusa lamanife-
stazione giubilare allapresenzadelPapa.
Davanti al Colosseo i tafferugli sono
esplosi quando la polizia ha tentato di
impedire al corteo di entrare ai Fori Im-
perialiequindiapiazzaVeneziadoveera
in corso la cerimonia con il Capo dello
Stato per la festa del 2 giugno. Un secon-
do momento di tensione, con altri scon-
tri e lancio di pietre da parte dei manife-
stanti, si è avuto all’altezza di Circo Mas-
simo. Circa duecento degli immigrati
hanno comunque raggiunto alla fine
piazza San Pietro chiedendo di essere ri-
cevutiinVaticano.

IlportavocevaticanoJoaquinNavarro
Valls ha diffuso una dichiarazione sulla
manifestazione di immigrati svoltasi in
piazza san Pietro al termine della Messa
del Papa per il giubileo dei migranti.
«Consapevoli di quanto la Chiesa in Ita-
liahafattoefaperchisitrovainquestasi-
tuazione-si leggenellanota-ilgruppodi
manifestanti ci havoluto consegnare un
documentoconleproprierichieste».

La
manifestazione

degli extra
comunitari

a San Pietro

ALCESTE SANTINI

N on può non colpire che, mentre
il presidente della Cei, card.
Camillo Ruini, è rimasto fermo

sull’opportunità o meno del Gay Pride
a Roma, eludendo la risposta evangeli-
ca, Giovanni Paolo II, nel celebrare ie-
ri il Giubileo di milioni di emarginati
come i migranti e gli itineranti, senza
parlare ai futuri partecipanti al Gay
Pride, ha lanciato un segnale forte e di
ampio respiro facendo proprie le parole
di Paolo VI con cui chiuse il Concilio
Vaticano II: «Per la Chiesa cattolica
nessuno è estraneo, nessuno è escluso,
nessuno è lontano».

Si tratta di un messaggio significati-
vo su cui tutti, sia pure con approcci
diversi, dovrebbero riflettere, per ripor-
tare il dibattito sul Gay Pride ad un li-

vello più alto, rispetto alle chiusure di
questi giorni di alcuni responsabili uo-
mini di Chiesa, tralasciando meschine
strumentalizzazioni o esibizioni sulla
bisessualità. Per esempio, non ci sa-
remmo aspettati che un vescovo e teo-
logo intelligente, come mons. Rino Fi-
sichella, avesse spostato su un terreno
di ritorsione elettorale, addirittura, il
discorso serio da fare sull’omosessua-
lità, al di là di certi aspetti folcloristici
ed ostili al Papa tanto temuti. Anche
perché la via maestra è quella indicata
ieri dal Papa richiamandosi alla lette-
ra dell’apostolo Paolo di Tarso agli
Efesini: «Nella Chiesa non vi sono
stranieri né ospiti, ma concittadini dei
santi e familiari di Dio».

E quando la Chiesa si è allontanata
da questa impostazione è diventata
una forza di parte. Perciò, Papa Wo-
jtyla ha voluto sottolineare, di fronte a

chi ha tentato in
questi giorni di
rialzare vecchi
steccati tra Stato
e Chiesa, che il
Concilio Vatica-
no II ha offerto ed
offre ai cattolici
l’occasione di ri-
scoprire tutta la
forza liberante
del Vangelo ed
anche i valori del-
l’accoglienza e
del dialogo con
tutti, nessuno

escluso. Del resto, con la sua prima
enciclica «Redemptor hominis», Papa
Wojtyla, dicendo che «l’uomo e la via
della Chiesa», aveva indicato un me-
todo per dialogare con tutte le parti so-
ciali, con tutte le genti. Perciò, si è la-

mentato ieri per il fatto che «non
mancano tuttora nel mondo atteggia-
menti di chiusura e perfino di rifiuto,
dovuti a ingiustificate paure ed al ri-
piegamento sui propri interessi». Il suo
discorso, naturalmente, era rivolto ai
rifugiati, anch’essi vittime della cru-
deltà del nostro tempo. Ma non poteva
non includere tutte le forme di emargi-
nazione a causa di antichi pregiudizi,
quando ha sollecitato una «cultura
dell’accoglienza» che dovrebbe «co-
niugarsi con leggi e norme» che per-
mettano di «valorizzare il positivo del-
la nobiltà umana».

Insomma, «rispetto dei diritti uma-
ni» contro ogni forma di «discrimina-
zione». Male, anzi, hanno fatto gli
omosessuali cattolici a non chiedere
un Giubileo per loro come occasione
per un dialogo che già la Chiesa prati-
ca, anche se in modo insufficiente. Le
stesse aperture che il Papa ha avuto
con la prostituta Erika, comprenden-
done il dramma, potrebbero essere
praticate verso la realtà dei gay. Servi-
rebbero a sdrammatizzare un proble-
ma al di là di inutili scontri.

IL COMMENTO

E allora tolleranza anche verso i gay

“Per la Chiesa
cattolica
nessuno

è estraneo
escluso

e lontano

”


